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L'orientamento del Movimento, accora per quest'an- 
no, è: 

« E' LO SPIRITO DEL PADRE VOSTRO CHE 
PARLERA' CON VOI 

(Mt .  10, 20) 

E d i t o r i a l e  

UNITI IN DIO 

Molte differcnze caratterizzano le coppie cristiane 
di paesi diversi o di diverse epocliu, ma una cosa tutte 
hanno in comune: ed è il ~iivere nella sua pienezza ed il 
manifestare agli altri la realtà spirituale del matrimonio 
cristiano. 

Vivere pienamente la realtà spirituale del vostro ma- 
trimonio non è soltanto un dovere: 6 anche una fortiina. 
Se dipende da voi, i! fatto che le grazia del sacramento 
da voi ricevuto agisca con efficacia, è d i ~ e s o  da Dio e dalla 
sua bontà che lo abbiate ricevuto. Di modo che, pur es- 
sendo ormai necessario lo sforzo da parte vostra, voi sie- 
te stati « anticipati » dall'iniziativa d'amore di Dio. 

Riconoscere ed accettare questa iniziativa che ha 
voluto unirvi, rispondere ad essa sforzandovi di perfezio- 
nare sempre più tale unione, ecco quindi, logicamente, il 
vostro primissimo dovere. E il compito principale delle 
Equipes Notre-Dame è quello di esservi di aiuto. 

Per quest'anno ci viene chiesto di vivere in modo 
particolare: 

Riferire sempre la vostra società coniugale a Colui 
che ne è la fonte e l'autore comporta che si mettano in 
gioco la memoria e la contemplazione. Mernoria dei òene- 
fici ricevuti, a immagine di Colei che magnifica il Sigiiorc 

I per avere posato su di lei il suo sguardo. Contcrnplazione 
del disegno di Dio, a immagine di Colei chc custodiva e 
ripensava nel suo cuore tutte le manifestazioni di questo 
disegno, anche quando ancora non ne percepiva l'intero 
significato. 

Coll'invitarvi ad una preghiera quotidiana che è essen- 
zialmente incontro di Qualcuno ed aiutandovi ad esservi 
fedeli, le Equipes Notre-Dame assicurano nella vostra vita, 
giorno per giorno, questo riferimento vivificante e vi fanno 
partecipare ad un duplice beneficio: da un lato, la per- 
cezione di una continuità all'interno di una storia coniu- 

PREGHIERA CONIUGALE E FAMILIARE 
DOVERE DI SEDERSI 



gale che ha un significato; e aall'altro, !a coscienza co 
stante di una finalità di questa unione che va a1 di lh  

2ona. dei risultati limitati che via via essa SL, 

Per adempiere il suo compito il Movimento deve per- 
ciò vigilare continuamente a che in voi non venga meno 
la fedeltà a Colui nel cui nome voi siete uniti e fate unità. 
Deve mettervi in guardia contro le tentazioni del1:i. dimen- 
ticanza e della superficialità; deve premunirvi contro 
le illusioni di un successo soltanto 1natt:riale o la ricerca 
di un'agia!ezna :illa fin iine egoista. 

Evocare queste prospet,tivc, che sono foildamer-itali 
(sono prime ed ultime), non deve evidenteinente portare 
s trascurare le prospettive piu immediate, ma relative, 
alle quali siamo messi di fronte ogni giorno. E' compito 
specifico dell'équipe quello di accogliere quegli interro- 
gativi particolari costituiti da  un fatto, da iin avvenirncnto, 
da un problema, da una corrente di opinione -- C di scor- 
gervi un invito a tradurre in questo o quel modo cori- 
creto (e a volte in modi diversi) una sola ed eguale fe 
delta. 

Roger Taiidoiinct, s.j. 

Perfezionare sempre più la vostra unione comporta 
che voi non pensiate mai a i  aver raggiunt,~ l'<( optiniiiin >). 

Non è possibile vivere veramente senza progredirs. G 
non si progredisce senza attenzione, senza ascolto, senza 
sforzo e senza sacrificio. Una coppia non progredisce 
senza perfezionarsi nell'arte di dare e di ricevere. E' la 
pietra di paragone di ogni carità autentica, e in primo 
luogo della carità coniugale. 

Pungolandovi a vivere il vostro a>.iiore reciproco ani- 
mati dalla carità stessa del Cristo e proponendovi tutta 
una gamma di mezzi, le Eyuipes Notre-Dame contribui- 
scono contemporaneaniente all'approionidirriento e alla sal?- 
tificazione di questo amore. Dei fratelli e delle sorelle clie 
cercano la loro forza nell'esempio e nella presenza di Colui 
che seppe amare fino al dono estretno, vogliono aiutare 
anche voi ad  amare nello stesso modo. 

Per reaiizzare questo <( servizio H, il Movimento deve 
quindi stimolare in voi il desiderio di porre regolarmeilte 
sotto la sguardo di Dio il vostro dialogo coniugale perché 
sia il più sincero e il più completo possibile, e in tal modo 
il più unificante ed il più fecondo. Dere ricordarvi che il 
perdono è la forma perfetta del ciorio. Deve farvi prender 
coscienza, ogni giorno di più, che Dio nun ha soltanto 
riunito i vostri destini temporali, le vostre capacità, le 
vostre carriere, ma che ha unito (con un legame che 
evoca e riflette la relazione tra Cristo e la Chiesa) i vostri 
due esseri nella loro totalith, con la loro fede, la loro 
speranza, la loro carità ed il loro destino eterno. 



LETTE:KA DELL'EQUIPE ItESPONSAI3ILE 

Cari amici, 

molti di voi stanno per partire per le vacanze, alla ricer- 
ca di un po' di distensione vera dopo un'annata stres- 
sante. Ci permettiamo quindi, prima di tutto, di augurar 
loro delle belle vacanze, nella pace c nella gioia dei figli 
di Dio, vacanze che permettaano loro di recuperare le 
forze fisiche, morali e spirituali. 

E chiediamo loro scusa se arriviamo ad importu- 
narli. Ma lo faremo molto in breve. Perche ci pare neces- 
sario evocare fin d'ora il prossimo anno 1981-82, che sarà 
per le Equipes un anno un po' eccezionale. 

Ricorderete certo che nella Lettera delle Equipes 
di novembre-dicembre 1979 vi annunciavamo la decisione 
da noi presa, dopo una consultaiione molto ampia, di or- 
ganizzare un nuovo raduno generale del Movimento a Ro- 
ma nel 1982. Ma indubbiamente vi sarete posti due in- 
terrogativi a proposito di questo raduno: «In che date si 
svolgerà? e (< in che modo lo prepareremo? ». Ed è ap- 
punto a queste due domande che vorremmo rispondere. 

Prima di tutto le date. Per facilitare la partecipa- 
zione delle nostre équipes dallJAmerica f sono ormai più 
di mille), abbiamo scelto la settimana dal 19 al 26 set- 
tembre 1982, che forse non sarà la più favorevole per gli 
europei. Se.gnatela comunque fin d'ora sulla vostra agenda. 

Poi la preparazione. Non tutti purtroppo potranno 
recarsi a Roma. Ma noi vorremmo che, come già in occa- 
sione dei precedenti raduni generali del Movimento, tutti 
si sentono coinvolti in questo gesto comunitario. A questo 
scopo, le vostre 12 coppie super-regionali, radunate a Fa- 
tima nello scorso settembre, hanno proposto che tutte le 
équipes del mondo seguano, durante l'anno 1981-82, un 
cammino comune; e a questo proposito ci hanno offerto 
diversi suggerimenti. Dopo di che, abbiamo riunito una 
piccola équipe internazionale che, partendo da quei sug- 
gerimenti, ha messo a punto un itinerario suddiviso in 8 
tappe, corrispondenti agli 8 mesi del nostro anno d'équipe, 
sul tema: c< Cristo cammina con noi ». Nelle pagine se- 
guenti ne troverete una breve presentazione, in attesa di ri- 
cevere, all'inizio dell'autunno, il numero speciale della 
Lettera delle Equipes annunciato. 

Ci auguriamo vivainente che tutte le équipes utiliz- 
zino questo documento, non soltanto come filo conduttore 
del loro anno, ma anche come tema di studio. Per esse, 
infatti, costituirà l'occasione per comunicare in modo più 
profondo tutte insieme nella riflessione - ma non di- 
venterà un'abitudine - e nella preghiera, e per preparare 
con un eguale approccio questo incontro internazionale di  
Roma. 

Avremo occasione di parlare a lungo con voi di 
tutto questo a partire dal mese di settembre. Oggi lasciate 
soltanto che confidiamo alle vostre preghiere questo anno 
così importante per la nostra grande comunità: l'essen- 
ziale, infatti, non è forse che esso corrisponda a quanto 
ne attende il Signore? 

Con tutta la nostra amicizia. 

Louis e Marie d'Amonville 



CRISTO CAMMINA CON N 0 1  

Duc uoiriini stanno can1rnin:~iitlo Iii!i:o i i i in.  strada al 
Irariionto, con la mente confusa. Uno scono:;ciiito gli si 
affianca. Dialogo. Invito. Ed  ecco chc (lavanti a loro c'è 
il R.isiiscitato! Qiiaiite volte abbiaino ascoltrito o letto que- 
sto episodio evangelico dei discepoli rli Eniinau:;! Con una 
segreta complicit,à. E il nostro cuore batteva pii1 in fretta. 
Eravamo con loro. Siamo con loro sulla str:l.da della no- 
st,ra vita. E se ci mettessimo delibcrataiilcnt'.: in tale pro- 
~pet~tiva? 

E' quanto ci viene proposto per il prossimo anno di 
équipe, come avete potuto leggere nella lcltera dell'équipe 
ri:sy~onsabile. Camnlinare tutti insieme, noi. incinbri delle 
Equipes Notare-Damc, avendo nel cuorc la certezza che 
Qiialcuno cammina con noi. Noi lo conosciaii~o poco. Noi 
pensiamo poco a lui. Ma se, invece, lo ascoltassimo? Se 
lo invitassimo a sedere a mensa nella nostra famiglia? 
Non sarebbero forse più ardenti i nostri cuorj, più impe- 
gnate le nostre vite, più evidente la nostra gioia? Proviamo. 

Nel prossimo autunno riceveremo un numero spe- 
ciale della 1,ettera delle Equipe Notre-Dame, dal titolo: 
Cristo camniina con noi. Insieme t,ema di  studio, miniera 
di riflcssioni e di suggcrimcnti per la nostra vita perso- 
iiale, per la nostra vita di  coppia o di équipe, per le no- 
s tre varic riunioni o giornate, questo fascicolo ci si pre- 
senta come uno strumento, e Lino strumento comune a 
tutto il Movimento. Toccherà a noi utilizzarlo. Toccherà 
a noi camminare. E ogni passo che faremo con Cristo sarà 
iin'avanzata piena di speranza per le nostre coppie e per 
le coppie del mondo intero, delle quali abbiamo la respon- 
sabilità. 

UNA PROPOSTA: IL, GRIJPPO INTEHCKSSORI 

Si tratta di una iniziativa sorta in seno alle E.N.D. 
francesi già parecchi anni fa e che attualmente conta circa 
mille aderenti nei paesi francofoni. I n  Italia abbiamo poco 
più di 50 iscritti (dal Nord al Centro Italia). Sappiamo che 
non siamo in molti, ma crediamo che valga senz'altro la 
pena di dedicare una piccola parte del nostro tempo ad 
adorare Dio, ringraziarlo e intercedere presso di Lui a fa. 
vore dei fratelli di équipe e del mondo intero, così coine 
di chiedere a tutti gli équipiers di fare questa esperienza 
di preghiera insieme, che li aiuterà senz'nltro a sentirsi 
più uniti ed aperti al mondo intero. 

Coloro che desiderassero far parte del gruppo poi; 
sono scegliere come segue: 

-- dedicare un'ora al mese per I'aclosazione fnot- 
turna o diurna a scelta) 

-- dedicare un giorno al mese per il digiuno, se- 
condo le necessità fisiche di ognuno (la somma 
risparmiata da cvolvere ad opere di bene a sce1t.a) 

- essere offerenti, ovvero offrire a Dio le pene e 
le gioie della propria vita a favore dei fratelli. 

Gli (( intercessori)) ricevono ogni tre mesi circa una 
lettera con note spirituali, brevi preghiere, testi sul signi- 
ficato del digiutio e ciell'offerta di  sé, intenzioni di preghie- 
ra  che ci pervengono e che trasmettiamo sotto la forma 
in cui le riceviamo. 

« Queste intenzioni - così scrivevano nella prima 
1et.tera i responsabili francesi Mnrie d'Amonville e Jean 
Alleinand - molto concrete, non ci faranno dimenticare 
la grande intenzione che ha suscitato un tempo questa ini- 
ziativa e che ci conduce a 1,i:anciarla a seguito dell'ap- 
pello del Papa alle E.N.D. nel settembre 1976: « Numerose 
coppie vi saranno riconoscenti per l'aiiito che voi avrete 
loro apportato. La maggior parte delle coppie, in effetti, 
hanno oggi bisogno di essere aiutat,e. Esse sono in preda al- 
la sfiducia e al dubbio prirria, poi alla paura e allo scorag- 



giamento e infine all'abbandono dei più nobili valori del 
matrimonio ... ». Noi tutti sappiamo per esperien~a - ba- 
sta guardarci attorno - quanto è oggi minacciato l'amore 
umano. Sappiamo pure per fede che solo l'amore di Cristo 
può salvarlo, ed è questa convinzione di fede che ci so- 
sterrà nella nostra intercessione. Noi lavoreremo così na- 
scostamente ma molto efficacemente, partecipando alla 
missione della Chiesa chc è salvezza del mondo n. 

Ecco una definizione dell'intercessore: c( Per me, es- 
sere intercessore significa essere un punto di passaggio, 
un punto in cui si incontrano tutte le sofferenze, le sup- 
pliche, le offerte, le lodi degli uomini. So di essere ben po- 
ca cosa per osare dire ciò e di essere un ben misero pon. 
te fra i miei fratelli e Dio, ma è attraverso noi che Gesù 
Cristo scelse di incarnarsi giorno dopo giorno. E benchè 
ciò mi confonda, per me il senso della mia vita è di di- 
ventare lode, offerta, supplica di Gesù nel mondo di oggi >). 

Un'altra testimonianza: cc Da quando la mia preghie- 
ra è incentrata sulle intenzioni che mi vengono comunicate, 
mi sento più disponibile ai segni e alle chiamate di Dio 
nella mia vita. Io gli presento le prove e le gioie dei miei 
fratelli: le mie pene ne risultano alleggerite o trasfor- 
mate ... n. 

Possono aderire all'iniziativa anche persone non fa- 
centi parte delle Equipes. Siamo a disposizione di tutti 
per raccogliere intenzioni di preghiere che trasmetteremo 
agli « intercessori », perché se ne facciano carico. 

Infine, ci auguriamo che molti condividano gli sco- 
pi di questo gruppo ed entrino con noi a farne parte per 
amore di tutti i nostri fratelli. 

Le adesioni possono essere inviate al nostro indiriz- 
zo: Gianni e Mariella Tentorio - Via Cornelio G . 22053 

LECCO (Como) 

EQUIPE PAVIA 1 I N  DIALOGO COL VESCOVO 

L3 coppia responsabile dell'équipe Pavia 1, Marghe- 
rita e Paolo Usardi, si è incontrata col Vescovo della 
Diocesi di Pavia, Monsignor Antonio Angioni, per far co- 
noscere l'esistenza di un'équipe Notre Dame nella sua dio- 
cesi e per dimostrare disponibilità e comunione per un la- 
voro nel campo specifico della famiglia. 

Vi erano gih stati in precedenza incontri coi respon- 
sabili diocesani della pastorale famigliare, ina senza un 
lavoro comune. 

I1 Vescovo ha gradito molto la visita e lia desiderato 
incontrare tutti i componenti l'équipe nel suo studio. 

Infatti nel settembre dell'anno scorso le cinque cop- 
pie della nostra équipe si sono trovate alla presenza di 
Mons. Vescovo e in un'atmosfera cordiale, hanno spiegato 
come si svolge la loro riunione, le finalitk dcl movimento 
ed in particolare l'impegno aa  aprirsi verso l'esterno, frut- 
to di una profonda preparazione interiore. 

I1 Vescovo ha molto apprezzato i metodi e le fina- 
lità de1l'E.N.D. e ci ha invitati a collaborare attivamente 
per la buona riuscita della missione cittadina di quest'an- 
no, sul tema della famiglia. 

Ci ha incontrati tutti nuovamente in febbraio per 
chiederci consigli del come avvicinare i lontani e per sa- 
pere come pensavamo di portare avanti la nostra colla- 
borazione. 

La missione cittadina, pur avendo un comitato coor- 
dinatore cittadino, è condotta dalle singole parrocchie se- 
condo le esigenze locali, col contributo di un folto numero 
di capuccini francescani che verranno in novembre anche 
nei centri d'ascolto, nelle abitazioni delle famiglie. 

Ciascuna nostra coppia si è offerta a costituire e 
a far funzionare come semplice parrocchiana, nello spi- 
rito della Carta, un centro di ascolto in ciascuna delle no- 
stre case, in collaborazione e comunione col comitato par- 
rocchiale e col parroco. 

Una nostra coppia è presente nel comitato parroc- 
chiale. 

In occasione della benedizione pasquale delle case, 
questa coppia ha preceduto e ha completato l'opera del 
parroco per la formulazione di quest,ionari d'opinione re- 



ligiosa, per conoscere e avvicinare le persone disposte a 
formare un centro d'ascolto in casa propria e per stimo- 
larle all'amicizia e all'accoglienza di coloro che sono di- 
sposti ad andare in casa d'altri per la missione. Questi 
centri di ascolto devono preoccuparsi di accogliere fra- 
ternarnentc i dubbiosi e i lontani per un lavoro perma- 
nente di evangelizzazione reciproca anche dopo la mis- 
sione. 

Questi cent.i.i d'ascolto richiedono un lavoro lungo e 
paziente, ma siaino conviriti che sia iin p;isso av3nt.i dcci- 
sivo verso un'efficace evungelizzazione C la costruzioile del 
regno di Dio secondo il meraviglioso progetto del Conci- 
lio Vaticano 11. 

Siamo anche convinti di essere fedeli a1 Vangelo e 
allo spirito della Carta che dice agli équipiers di essere: 
<t Devoti alla Chiesa, e di voler essere sempre pronti 3. 
risponclerc agli appelli dial loro Vesi!ovo e dci loro sai:ei'- 
doti n. 

Questa è una buona occ;asione da non lasciar passa- 
re inutilmente per diiliostrare coi fatti il nostro impegno 
e la nostra coerenza e aumentare di credibili12 come cop- 
pie e come movimento davanti al Vescovo, ai  parroci e 
a tutti, rna soprattutto davanti a Dio. 

Se poi sapremo trasformare dei semplici « centri d'a- 
scolto » della Parola di Dio, in centri di dialogo fraterno, 
di riflessione, di comunione e di esperienza ecclesiale, a- 
vremo costruito la chiesa di Gesti Cristo nella Chiesa uni- 
versale per la edificazione delle coscienze e del Regno. 

I1 Vescovo, congedandoci, ci ha augurato che dopo 
la missione ciascuila delle nostre coppie riesca n dar vita 
a una nuova équipe. 

Qiiesto augurio ci incoraggia e ci rallegra pensando 
alla stima che egli ripone in noi, ma ci incitu soprattut1.o 
ad essere missionari di C:risto. 

ItIFLESSIONI SUL RITI110 « T,,\ I'I1E:GIIIlSRA 
C~IJIDI\TO DA ADRIANA ZAR111 
SVOLTOSI IL 24 25 CiENNAIO 

(.:lir ta;:lio dasc allo sc.rit,to c ctrsn dir-i: del ritiro 
t,ciiiitosi presso il picccilo convento della siiore carnaldolcsi 
sii1 demncratico colle dell'Avcnf.ino? Doinanda chc illi 
posi ~(uaiido ci chiescro di nietterc giù qiinlcosa c chc 
ancora oggi, a duc mcsi di distanza, ripeto a Clara. a me 
stessa. Adriana Za-rri ci parlò i!? tre irit:dit,azioni della prc- 
ghiorn, testimoniò il suo modo d'essere, di prcgare, di vi- 
vere; riassumere qilanto dissi! at1.ravcrso il filtro dclla no- 
si,l-a personale sensibilità c ciiltiira e cspericriza di vita i: 
il primo abbozzo di risposl;~, affinrhi. chi non ha parlcci- 
paio possa r:iccoglicrc qualche scheggia dei niii?ier»si piin- 
li clic Adriana proposc; e poi riferire clualche specifico 
pcrsoiialc evento di vjta, della ncst.ra storia, che quel ri- 
tiro ha, richiamato alla rnentc, ha vivificako, ha animatn 
?i be1:ofici toni. 

Conlincio con iins serie di affcrmnzioni che potranno 
xoirihrare sconnesse, ins  che sono ricche di significati e 
fi:lniio costitiiit,o, a nostxo avviso, la sostanza dellc medi- 
tazioni dclla t,eologia eremita. La preghiera è un (< essere )) 
non è 1111 (( dire » iin (t fare D. pregare è come essere in- 
narnoral,i, C iina sitiiaxione permanente, mentre le « pre- 
fliierc » si  consumano, anche se ripetutainent,~. Cosa è al- 
lora la pri'gJiicr;t se mcttiaino da parte lc preghiere. I,a 
prcghicra i. ascolto di Dio che prega in noi, di Dio che si 
pre,qn, 6 l'acroglienza della preghiera di Dio. I1 concet,t,o 
del divenire trinitario e della dialettica presente in Dio 
come presupposti del farsi dell'uomo e del dialogo, c poi 
l'accoglienza come fatto che in qualche modo si contrap- 
pone e integra le nostre spinte all'efficienza, sono stati i 
trnii la prima meditazione. 

Rircvrrr, accoglicrc Dio 15 i l  prinici passo per precarc 
cc1 csscre pregat,i da Dio. significa cine cancellare qiiella 
~ r i c ~ ~ t a l i t a  che non ci vilole debitori (il fariseo venne rigct- 
tato da Dio per la sua contabilità. tendente a dimostrare 
che nulla doveva) mentre invece dobbiamo tutto a tutt,i. 
alle cose, agli animali, alla na.tiira. Ma se la preghiera it 
attesa, è ascolto, che significato ha la preghiera pet,itiva. 
la preghiera di richiesta (che pone dei problemi, chiedia- 



ino e non ci viene da.t,o)? Anche la l~reglliera petitiva in 
un contesto di lode, d'incantarnt'nto, ha iina sua legitti- 
mith, specie se la pre-richiesta è quclla del :< segno che 
viene sempre dato, ha inoltre importanza nerché è ri- 
conoscimento della nostra povertà che è ascolto e acco- 
glienza di Dio. 

Per il tipo di uomo che la s~cief à vuole, In preghiera 
certo non risolve i problemi quotidiani, nia anche l'arte, 
l'amore, la poesia non risolvono i problemi, eppure se as- 
secondiamo le tendenze che appiattiscono la personalità, 
che mirano ai compromessi, che ci voglioco sempre con i 
piedi a terra, disincantati, arrivisti, non s..remo in grado 
di  pregare veramente, si  potrà forse anche farlo a livello 
legalistico giuridico ma non al livello dell'innamoramento, 
dell'incantamento, termini questi molto usa.ti dalla Zarri. 

Nel pregare, a volte, abusian~o delle formi~le, siamo 
impudichi e irriverenti, parliamo troppo, discorsi seri 
vengono banalizzati. l'utilitarismo. la scarsa stima per 
l'amore, la retorica, sono ostacoli che si frappongono ad  
un autentico avvicinamento a Dio, e per contro la gra- 
tuità, l'accogl.ienza, la fantasia, la poesia, J'iutopja sono 
coordinate che facilitano la preghiera. che è sempre forte- 
mente esplosiva e rivoluzionaria perché al contrario delle 
!ot,te sindacali e politiche non tende ai prodotti; ma è si- 
cilrainente forma d'opposizione e d'alternativa, di contro- 
cultura. Altro elemento che rende difficile pregare è l'in- 
tellettualismo; l'esasperata logicità al di sopra di ogni 
valore, per contro, lasciarsi pregare è meno ragionevole 
di  quanto si pensi, come i discorsi d'amore si smagliano. 
folleggiano e si sfìlacciano fino al silenzio, così è la pre- 
ghiera con la quale si arriva a Dio che è silenzio ma non è 
monolitismo, infatti il silenzio di Dio si chiama Parola. 

I messaggi di Dio non sono logici, o almeno della lo- 
gicità che vorremmo, così come logici non sono i messag- 
gi miisicali, l'amore, la bellezza. i ra.pporti cosmici con le 
cose e con ,gli animali. Per cogliere l a  risnosta di Dio alla 
nostra preghiera., i suoi messaggi. dobbiamo affinare Ie 8n- 
tenne che colgono i lingiiagqi che vanno al. di Ik della 
razionalità, allora si avverte la gioia, il sollievo, non 
avremo la prova del nove ma un profondissimo rapporto 
con Dio. 

Altro concetto che Adriana ha cercato di comunicare 
è quello di « mistica » intesa come sostantivo e non come 
aggettivo, cioè vita di fede e di preghiera portata a ma- 
nutenzione piena, dimensione del dono offerto da Djo e 
da noi accolto; l'incontro con Dio, la mistica cioè, e i'a- 

scetica si  vivoiio nella normalitk, nella banalità dei gesti 
quotidiani che dobbiamo riscoprire e rivitalizzare. Se pen- 
siamo alla preghiera situata nelle varie vicende della vita 
scopriamo che non c'è differenza tra pregare e non pre- 
gare, la vita entra nella preghiera e la preghiera nella vita. 
Dobbiamo perciò superare l'enfatizzazione degli spazi sa- 
cri, del separato, del monumentale, dello straordinario, 
e capire finalmente che è vera la frase cc uno spazio è sa- 
cro solo perché lì si celebra 1'Eucarestia » e viceversa 
non è vera la frase « s i  celebra 1'Eucarestia negli spazi 
sacri n. 

Questo desacralizzare, questo buttare giù gli steccati 
ci aiuta a parlare di tutte le attività della vita, e quindi 
a riscattare la nostra quotidianeità, il fare sempre le stes- 
se cose, anche se mai sono uguali pur nella ripetizione. 

Pensare che viviamo in una perenne novit,à, che l'at- 
timo che viviamo è il solo che ci appartiene, dovrebbe 
diventare innovazione psicologica, allora la preghiera è 
un fatto che non comincia e non finisce e su questo fatto 
s'innestano altri fatti forti, i silenzi, il prendere la Bibbia, 
l'ascoltare Dio, il rispondere. Scopriamo così quanto arti- 
colate possono essere le modalità della preghiera, i cui 
vertici rimangono sempre chiusi nell'intimità; così ci sa- 
r à  il linguaggio del silenzio, quello dei gesti, quello del ve- 
stire, ci sarà anche una lit,urgia del nudo che è da recu- 
perare con pudore e senza vergogna. La preghiera poi do- 
vr8 cambiare a seconda della situazione, dovrà cioè es- 
sere in consonanza con la vita a seconda che questa sia 
vissuta nella città o nella campagna, dovrà ritmarsi as- 
secondando le ore della giornata, e seguire i cicli stagio- 
nali, insomma dovremmo vivere le sensazioni della vita 
affinché il contatto con Dio non sia astratto ma incarnato 
nel momento che viviamo. 

La mensa, poi, che ha sempre una implicazione euca- 
ristica, è da riscoprire tutta, come celebrazione dell'ami- 
cizia, come sedersi e insieme mangiare dello stesso cibo, 
azione che è anche rito cosmico che supera il momento 
in cui si svolge per testimoniare la inscindibile unione no- 
s tra con la natura alla quale restituiamo in qualche modo 
e solitariamente quanto ci dà. Chi ha  letto ((Cristo si è 
fermato ad Eboli » capirà quanto doveva essere bello e 
mistico per gli emigranti ritrovarsi la domenica fuori la 
città americana e insieme, sotto un albero, restituire alla 
natura quanto elaborato dai loro corpi. 

La Zarri conclude esortandoci a non avere fretta 
perché tale atteggiamento è nemico della vita e della pre- 



ghiera, siamo, infatti scniprc pioif-tlati sul dopo,  risclilan- 
clo cosi di noi1 vivere un reale a d s s o  dobbianlo invece co- 
nie le api succhiare tutti i succhi della wtn con calma, 

i per raccontare di noi al Signore, della, nostra vita e senza 
considerare distrazioni i1 pensare alle i7o5t1~' vi( cnde quan- 
do siamo con Lui, perchi. solo la Vita c l a  ~natcria della 
Phcghiera. 

Ar nostri amici rli éqiiipe, 

vorrei iniziare col ringra~iarvi pr r  averci messo in 
condizione di andare a Valdraqone perché senza di voi non 

I ci sarebbe il nostro gruppo di équipe. 

La prima cosa che ho pensato quando ci siatno mes- 
si in viaggio dopo aver salutato gli altri (saluti conditi 
con lacrime soprattutto da  parte mia) è stata una cari. 
zone: (( Signore ti ringrazio perché Tu hai voluto che io 
sedessi a mensa con Te ... emozione fortissima che ho sen- 
tito non solo nel momento Sacramentale dell'Eucarestia, 
nia anche appunto ogni volta che ci mettevamo a tavola 
con amici diversi. Poi un'altra canzone (t Grazie Signore 
perché ci hai dato nel mondo tanti fratelli per arrivare 
iirio a Te >) perché, sia durante la relazione, che in kqiiipe 
di formazione, che in ogni contatto con gli altri si vi- 
veva questa sensazione di crescita. 

Naturalmente è tulto il clima che di giorno in 
giorno ti fa sentire questo in modo inolto forte, iilii io 
yosso dire con gioia che è una sensazione che ho quasi 
seinpre ariche nelle nostre riunioni di gruppo. Dico qu;~si 
perché c'è stata qualche volta che ci siamo un po' persi 
in una conversazione solo d'amicizia e abbiamo saltato 
la COMPARTECIPAZIONE o la discussione sul tema e 
posso pensare a quelle riunioni come a delle piacevoli 
serate con amici e non a dei mon~enli  in cui mi sono sen- 
t,ita in ((CAMMINO)) con voi. Per fortuna però di solito 
non t? cosi infatti ho potuto dire che tante dificollh di 
quest'anno le abbiaino superato grazie al dialogo avuto 
con voi forse non tanto per dei consigli pratici (di fronte 
alla malattia per esempio non ci sono gran chè consigli 
da dare), ma proprio perché con voi ci siamo messi in 
un cammino di fede che ha iniziato a far maturare in noi 
degli atteggiamenti di ACCETTAZIONE e di PAZIENZA. 
Piir restando convinti che tutto questo è innanzi tut,to un 
dono di Dio vi ringraziamo per essere sinti 1x1. noi uno 
striimento inolic> valido nellc Sue rnani. 

I 

1 1  

Emilio e Mari:% Einilia La I'ortn 

Valenza 6 

Secondo. o forse snrebhc giusto per primo, ringraziare 
i1 Siqnore di averci mandato un sacco di difficoltà prima 
dclla partc'nza, la varicella di Marta a una settimana dalla 
partenza C una forte nevralgia alla testa mercoledì e che 
avevo ancora qiovedì qilando siamo partiti, di modo che 
In nostra partenza è stata in forsc fino nll'ultimo r qiiesto 
Ini permette ora di sentire che l'essere andati è stato in- 

I nanxi tutto un dono da parte del Signor?, e ron un po' 
di orgoqlio posso dire che da parte mia, però, c'è. stata 
iina. hiiona disponibilità a riceverlo srnza lasciarmi pren- 
dere dallo scoraggiamento che negli ultimi giorni era sem- 
pre in agguato. 

Ora sono felice di  comc sono andate le ~ O I C  C i1 
prossimo anno potrò essere molto piìi ins is tent~  r dirci 
prepotente con voi affinrhé le cose di tutti i ~ioi-ni  non 
\i impediscano di godere di un dono coqì qrande che Dio 
vi offre come qiiesto di trovarsi con tanta <ente a par- 
lare di Lui, a parlare di noi. a parlare degli altri e soprattut- 
to a PREGARE TUTTI INSIEME con canti. preghiere, 
celebrazioni liturqiche. chiacchierate a tavola, insomma con 
tutta la qiornata vissuta insieme. 



1,a lettera riprende qiiesto argonieiito in maniera l~iìi 
rilevante di quanto non ha fatto in passato. 
I1 Settore di Varesr ha raccolto ed elaborato eoritri- 
buli con ungolature ed esperienze diverse da cui 
emergono differenti sensibilità. 

Certarneiite l'argomento, per la sua vastità e com. 
plessità, non può esaurirsi qui, resta quindi aperto al 
contributi di tutti. 

INTRODUZIONE 

I nzutamenti intervenuti nella societli contenz- 
poranea hanno portato ad un ivrodo dizlerso 
di  comprendere e di colizprendersi: con il Va- 
ticalzo I 1  e gli iiztervenl i .successivi la conz~~1zitU 
cristiatza hn cercato (li r ipe~~sare  la ~lzissione 
affidatale dal Cristo iiz nzotlo più consoilo ai 
probleflzi ed alle esperienze dell'riomo d'oggi. 
Unu at tetzziolze parlicolare i7a riseri~ata, il? qtle- 
sto contesto, alle Assenzblee Goierali del Si- 
~zodo dei Vescovi per la capacitu clze Jza~zno di 
sinfetizzare alctirìi ten7i pnstornli: 11 sr/ccedersi 
dei tefni ,  dalla evangelizzaziolze (19741, alla ca- 
techesi (1977), ai cortipiti dellli faliziglia cri- 
stiana nel mondo contemporaneo (1980), nzo- 
stra 11n canzrnino che fa della funziglia ttno dei 
soggetti fonclatncntali dclla ~ I ~ ~ C I O ~ I O  delln Cl~ie- 
sa. 

Perciò l ' z ~ l t i ~ ~ z u  assciizblea genel«lc del Sinodo 
dei Vescovi appare t ~ ; z  ~?zorirento forte della vi- 
ta della Clziesa: non riguarcla solo i vescovi o 
alctini addetti ai lavori, Pna rigttarda ttttta n 
la Chiesa. 111 particolure le farniglie cristiane e, 
fra esse, qzielie clze, presa coscienza della loro 
dig~zitù, la testii~zoniano in modo organico c 
orgcr~ziczato. Tra gziesre vi sono le Eqtiipes. 

Ciò tzonostalzte dobbiamo dire la difficoltù di  
capire a forrdo ii discorso clel Sinodo, il li- 
more di  tradir~ze le linee di fondo, la dificoltù 
di  concretizzarlo ~iella ~zostru vila. Per qtresto 
siamo grat i a lutti  coloro clze, coi? cont ribuli e 
riflessioni di vario genere, ci halztzo aitituro a 
circoscrivere u n  tema dalle diniensioni enonizi. 

Per parte nostra albial110 procedzito così: per 
priwza cosa abbia~no chiesto ad LUIO dei nostri 
ussistelzti di  itztrocl~rrrc il telira del Siizodo dal 
ptinto di  vista delle Eqtiipcs, cioè della loro 
storia e delle loro co~zvi~zzioni; a questo prinlo 
contributo abbiarizo lut to seguire il materiale 
che ci è giunto, disti~zguetidolo in r i f less io~~i  e 
testimonianze, a seconda dell'ampiezza e deilo 
stile dei cotztribtlti stessi. 

Conze vedete, non voglianzo pi~cse~itare il Sirzo- 
do  stilla falniglia: iiztel~diaiizo cercare cornc le 
Eyuipes possono vivere il Sinodo, conze uzlile- 
~zinze~?to che le interpella e le stiiizola. Per u1z 
appro fo~~di t~ze~z to  persoriule dei lavori del Si- 
?lodo, aggitilzgianzo LLlia breve illdicazione bi- 
bliografica. La tzostra coizvi?zzio~ze è clre il ri- 
stiliato sia zitz ... inizio dei lavori: perciò anche 
coiztribzdti st~ccessivi potrntz~zo essere titili tan- 
t o  a noi che n1 Moi~ilnento. Con ai~~icizici. 

Il Settore di Varesc 



INDICAZIONI I',ITSf,IOC;RAFIC~HE 

Non iridichiamo qui nlcuii libro, per evitare ilro- 
blemi di selezione, nia solo docurnent,i del magistero: li-  
sulterà così meglio documentata la attenzione clic: la 
chiesa riserva alla famiglia. Quasi sempre i documenti ?,o170 
ritrovabili nelle varie anriale de cc I1 rcgno clociimenti )> 

o nelle collane di docunicriti inagistcriali pubblicati dal!(> 
I<clizioni P:i»line, dnllc Edizioni Dchonianci, dall'Opera d?i 
1 , ~  Regalit:'~ c, soprnttiitio, ilalle E1lcdic.i Etlitricch: \)c1(30, 
in geiicLrcB rimi iiitlic:héi~c~ri~o l(,  ctlizioni. 

k C~urlc:ilio Vaticano 11, Digiiitk del t?iatriii:oilio c clelln 
f:lrriiglia e ciia v:ilorixxaionc, in « Giltidiiini ct Sijes )) 
I l ,  s, nii. 47-52 i 7  clic:criihr' 1!)(;5 ) .  

-h- Conferenza Episcol~ale Itnliaila, Mat,r'irnonio r f:iiiii::li:i 
oggi in Italia ( l!; riovenilire I!)CS). 

Jc Corifcrenzn Episcopale Italiana, Evangeliz~azio~ic~ c sn- 
crainento del ~ilatrirnoriio (3  giugno 1975). 

Jc Coinmissione Teologica Internazioiiale, Proposiziniii siil- 
1 : ~  ciot.trinn tlcl iilatriirioriio cristiano i l!l'iI( l .  

:! - Qiriiita Assriiiblra firirerale del Siriotln dili Vr.icovi sii 
« I comliiii della fanriglirr cristi:lila 11t.l ii.tciiido ci~iil(~iri- 
poraileo » 26 scbttenibie-25 otlol)rr 1!)XO. 

J; Lincal~lentc.: Documeiito prepnr:ltoi,io dr:: SiilOt10 dci 
Vescovi 1980 (2'7 inai'zo 1979). 

k Instruineiituiri laboris: Uocumento di 1:ivoro l ~ c r  il di- 
battito iil aiila (23 fcbbraio 1'3801. 

.k 2'7 Congregazioiii genc~rali - con rnollissirni iiit,rrvcnti 
di vescovi singoli o dei Gruppi di studio cl(:tti Circoli 
iriiriori. T j i l  rilievo particolare hai1110 lt? tlur? i't>laeioili 
del Card. J. Rntzinger del 26-9-1!180 e del 6-lo-!!JflO. 

J; 43 Proliosizioni: consegnate a1 Santo Padre c non note 
salvo alcun? iiidiscreziorli apparse sii rivislc frnncesi. 

9: Messaggio ciel Sinotio :t11(. i'nn>iglics c.rist.i:iilc ricl motitlo 
c o t ~ t ~ ~ l ~ i p o l ~ ~ ì l i ~ ' ~ ~ .  

Una raccolta ed una presentazione dei documenti si- 
nodali si può vedere in: 

PONTIFICIO COMITATO PER LA FAMIGLIA ( a  cura di) ,  
Le famiglie al Sinodo, Marietti, Torino 1981; 

G. CONCETTI (a  cura di), La famiglia cristiana nel inondo 
contemporaneo, Ed. Logos, Roma 1980. 

P - Considerazioni e commenti al Siilodo da parte di par. 
t ecipanti. 

Jc J. RATZINGER, Una valutazione globale del Sinodo 
sulla famiglia, in I1 regrio ,/ documenti 26, 5 (1981) 161- 
169. 

Jr D. TETTAMANZI, Per un primo bilancio teologico-pa- 
storale nel recente Sinodo dei Vescovi, in La rivista 
del Clero Italiano 62 (1981) 3-17. 

IL SINODO INTERPELLA LE EQUIPES 

I1 mondo cristiano ha preso coscienza delle ct novi- 
t à  della condizione della famiglia, novità che esige dalla 
comunità cristiana una fedeltà rinnovata alla sua missione 
di annunciatrice e di testimone del Vangelo, e che esigc 
mutamenti spesso radicali al modo di intendere l'ispira- 
zione cristiana della vita familiare: in questo sfondo si 
colloca il Sinodo. Tramontata un'epoca pacificamente cri- 
stiana, un mondo dove la fede era in qualche modo eredi- 
taria e l'appartenenza alla chiesa, unanime e scontata, e- 
merge ormai una situazione sociale e culturale mutata, 
da  accettare senza rassegnazione, ma con serietà, per mi- 
surare rigorosamente su di essa la propria fede. Non si  
tratta di una situazione nata oggi, si possono ritrovare 
tracce e stimoli per la propria fede già nei documenti 
conciliari, nelle lettere encicliche di Paolo V I  e nel pro- 
gramma episcopale su « evangelizzazione e sacramenti »; 
tuttavia il Sinodo rappresenta la più alta e autorevole pre- 
sa  di coscienza ufficiale nel coinvolgere la famiglia e la 
sua ispirazione cristiana entro questa mutazione, così 
come rappresenta il più alto e autorevole tentativo per im- 



pegriare la Chiesa e le famiglie cristla!:~ di I';onf.e a questi 
prcblcmi. Non c'ì: nessun2 ragione per p?nsare che l'in- 
vito sia r i r ~ l t o  alle END in partiiolare o !:pr ritenere che 
ad csce spetti un con~pito di  capofilri; tilit2;i:i l'invito a 
superare una fede a volte inerte e iica prnrsi ziistiana che 
reagisce con fastid.io alle muiezic;ii in cors.1, questo iri- 
vito raggiunge a n ~ h c  le END e !e sti!nc!la a:: irn serio ri- 
~ensamento ,  ad. i.ina cerja riflessicne s!111a !it-upi.a essenza. 
I,a presente lettera può essere tra !e 7ri::l~ i j ~ l ' i ~ t e  di un 
lavoro delle E N D  che dovrà inevi ta t~i j rn~r 'e  proseguire a 
fondo riei prossimi anni. Compresa, :.pero, 12 ::%s.ione iil- 
ternazionale ormai prossjma. 

La posizion~c dcxlle END prima del Sino6lo. 

Risognerebbe fare una ricerca clic r1.m 110 fatto, per 
essere più precisi al ~ iguardo.  Mi pare, però, che si  può 
prendere come base le conclusioni dellc ucssione interna- 

I zionale del 1976 di Roma e h%i:si.. Si e rifiettuto in quella 
occasione su!la coscienza evaiigeiica t: siilla missione pro- 
fetica della coppia END entro '12 inondo iiz cui i valori cri- 
stiani del matrimonio c della f a n i ~ l i a  sol.-io profondamente 
messi in ques:ioi?e; da quelle riflessioni sono scaturiti tre 
orientamenti basilari riassunti in tre affermazioni evan- l 

geliche: 

3 " )  (t li rriandò ad nnnu?zia.re il Regno di Dio (Lc. 9,S): ~ 12, vocazione della coppia, era qui colta Yon tanto come 
espcrienza di amore, ma ccme servizio al Regno di Dio, 
come annunci:, del R,cgno. La missionv evangelizzatrice 

i non è solo « un >> impegno, ma e l'amore di Cristo per la 
l sua Chiesa che vivifica e anima il nostro amore famigliare. i 

Appronfondire la vocazione di coppia i: appronfondire una 
chiamata « a rispondere a chii l~que vi domandi ragione 

I della speranza che è in Voi » (1 Pt. 3,15). 

I 2") cc Non prendete nulla per il viaggio >> (Lc. 9,3): non si 

I !  
trattava certamente di lasciare tutto, ma di ricercare quel- 

1 1 ,  la libertà e quello stile di vita che realizza le condizioni 
ideali per il servizio al regno di Dio. Uno stile di vita, che, ~ proclamando il primato dato a Dio sii tutte le cose, ab- 
bandoni la logica del possesso e clell'avere, per considerare 
la fede come la propria vera ed unica sicurezza. «Tut to  
io reputo una perdita di fronte alla sublimità della cono- 

I 
4 scenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho la- 

sciato perdere tutte queste cose e le considero come spaz- i' zatura al fine di guadagnare Crist,o » (Filip. 3,8). 
\ 

3") tr E' lo Spirilo del Padre vostro che parlerà in voi 
(Mt. 10,20) in questo compito superiore alle nostre forze, 
il Signore ci offre come sostegno e garanzia il suo Spirito. 
1,asciarlo agire in noi significa modificare i nostri progetti 
e aprire delle prospettive dove apparentemente non ve ne 
sono. La promessa di Cristo <( Io sono con voi tutti i giorni 
fino alla fine del mondo » (Mt. 20,20) trasforma 12 nostra 
vita in una piena e perenne discepolanza. Lo Spirito in- 
fatti sarà sempre con noi per radicare nella nostra vita 
tutto ciò che il Signore ci ha detto. 

Era  questo un programma vastissimo che, conside- 
rando la famiglia come servizio al regno di Dio, la. ren- 
deva come animata e stimolata dal regno-che-viene: la fa- 
miglia diventa perciò lo spazio in cui il regno viene, lo 
spazio che esso riempie dei suoi segni e della sua vitale 
novità, lo spazio forse fragile e povero, ma che viene riem- 
pito di una tale forza spirituale e apostolica da essere 
missione dentro il mondo. C'è da chiedersi a che punto 
siamo, quanto di questo programma sia stato realizzato: 
certamente le sessioni nazionali di Assisi (1979) su n Co- 
munit,à e pluralismo », di Igea Marina (1980) su <t Gesu 
Cristo centro unificatore dei credenti », di Valdragone (1981) 
cli approfondimento delle due sessioni precedenti, si miio- 
vevano in questo senso; ma è un discorso pacifico fra noi? 
Non si tratta di discutere, o peggio di polemizzare, ma 
di riscoprire tutta l'ampiezza della nostra vocazione, tutta 
l'originalità della vita che siamo chiamati a manifestare: 
se lasciamo illuminare la nostra vita dalle esigenze del 
Vangelo, allora la nostra pigrizia, la nostra abitudine alla 
tranquillità, la nostra mancanza, di generosità, la nostra 
scarsa audacia scompariranno. L'originalissima vocazione 
che il Movimento ci propone non riguarda solo la neces- 
sità della comunione d'amore all'interno della coppia, ma 
riguarda il servizio al regno: servizio che illumina e so- 
stiene l'amore e la vita di coppia, l'educazione dei figli, 
l'apertura alla società, !a volontà di dar vita a un mondo 
nuovo. La felicità e la gioia di amarsi, se aperta all'amore 
di Cristo, deve ritrovare il coraggio di volere la salvezza 
del mondo: niente e nessuno escluso. 

Alcune linee del Sinodo 

I1 cammino delle END è maturato all'interno di un 
cammino di chiesa: esse non sono un frutto solitario, ma 
sintetizzano, nella loro particolare sensibilith, una matu- 
rità di fede che va crescendo nella comunità cristiana. I1 



Sinodo ci appare un monicnto foridariici~tale e privilegiato 
di questa nuova coscieriza. Stantc la jrnpossibi1it.à. di rias- 
sunicre il discorso del Sinodo, rni seml~ra  litile fare al- 
cune sottolineature: 

1,') Ar~zi / i~t to  il coriccfto (li j(iri~ig1i~i cc~rie l ' irrtc~~~d~: 111 (,iil/iirii di 
oggi e il co;zcc/to di frrrrziglia !~ropriu ~lclln icc11o:iicz e dclla 
Ribbia rroil soizo più cisti corile giir.s/nl~l~osii I'iii?o nll'alfro, 
iIrci estranei /rei (li loro: enfrarizbi i3ci!gorio i.il~or.lriti all'ir?tcr- 
rro della r~zissioire prrstorale della clriesa. L,a co:lst,citazione, vi- 
sibile nei documenti preparatori. nella prirna relazione 
Ratzinger e negli interventi di molt,i padri. è preziosa: non 
significa soltanto che la situazione socio ciilti,lrale della 
famiglia è un momento importante della missione della 
chiesa al  servizio del regno, m a  anche - e soprattutto - 
che bisogna superare la rottura tra pensiero cristiano e 
cultura moderna in una rinnovata esperieza cristiana che 
dia valore insieme ai contenuti cristiani ed umani del 
matrimonio e della famiglia. Non si tratta semplicemente 
di constatare la crisi della cultiira tradizionale e il sor- 
gere di una nuova (?)  cultura, ma si tratta di interpreta- 
re e di interpellare questi fatti nel nome dclla fede: ciò 
permetterà di aprire ai valori del regno le condizioni di 
sofferenza e di problema ed i comportamenti ambigui del- 
l'uomo d'oggi. Nasce così l'esigenza di un dialogo, certa- 
mente difficile e duro come il recent,e referendum sull'a- 
borto ha mostrato, ma fondamentale, perché la chiesa 
possa diventare segno del regno e svolgere la sua missione 
salvifica. I n  questa linea la coppia cristiana deve superare 
un concetto intimistico dell'amore coniugale rifluente den- 
t ro se stessa, per considerare quest'amore come il segno 
sacramentale in cui il regno di Dio viene. 

La famiglia è il punto di incontro fra il pubblico e 
il privato, lo spazio in cui si congiungono i valori della 
persona e i bisogni dell'esistenza, spesso vissuti in modo 
lacerante e in contrapposizione fra loro; ebbene, proprio 
queste condizioni ne fanno una struttura pastorale fon- 
damentale per la missione della chiesa. Il consumismo, 
il femminismo, la condizione giovanile, lc trasformazioni 
della famiglia non potranno pii1 essere lasciate fuori o ai 
margini del discorso sulla coppia cristiana. 

3") la seconda osservazione vuol mettere in evidenza la 
teologia che fa da  fondamento a gran parte dei docu- 
menti e degli interventi avutisi al Sinodo: iri largo ri.lisura 
si traila di cir?a teologin che irrdica ire1 sacranienfo del nrntrimonio, 
ilisfo nll'interr~o del[a storia della sali~ezzrr, il criterio e la iiorrlzn del- 

lu fnriziglia cristiciizn. Occorre sottolineare quanto sia prezioso 
questo metodo che indica come guida della vita della fa- 
miglia la ricerca della volontà di  Dio. I1 considerare la 
realtà umana dell'amore come <( vocazione da  vivere nel 
Signore. Tuttavia, bisogna riconoscere che in larga misura 
si tratta di una teologia del matrimonio e molto poco di 
una teologia della famiglia. La famiglia è (( chiesa dome- 
stica D; altrettanto importante è non dimenticare che la 
farniglia è chiesa solo in modo analogico alla Chiesa tout 
court. Sarebbe stato auspicabile che il Sinodo illuminasse 
meglio il carattere ecclesiale della famiglia: probabilmen- 
te la difficoltà sta in una grande passività delle famiglie, 
che solo a parole e in teoria hanno scoperto il proprio 
essere « soggetto ecclesiale » capace di creatività di fede. 
Si vede sorgere la necessità di ripensare la farniglia 
cristiana non solo come esperienza della comunione e 
dell'amore del Signore, ma, proprio per la sua natura 
ecclesiale, come missione, come servizio al regno di Dio e 
come ministero di obbedienza nella fede a Cristo e docilit8 
31 suo Spirito e ai  suoi doni. 

I problemi della evringelizzazione e della promozio- 
ne umana, la capacità cristiana di fare cultura, i carismi 
personali e familiari, vissuti nella educazione e nella pa- 
storale, le virtù coniugali e domestiche appaiono come 
problemi della famiglia. Essa scopre una nuova identità, 
legando in maniera profonda e originale comunione e mis- 
sione, santificazione ed evangelizzazione. Tutto questo tut- 
tavia deve essere illuminato e concretizzato dalla respon- 
sabilità dei coniugi. 

3") La terza sottolineatura rig~iarrlcl le utferrzioizi rlel Sirzodo 
pcr le struii~ire ~~astor~i l i :  la regolazione delle nascite, l'aiuto 
ai  giovani sposi in un quadro consumista ed edonista, il 
rapporto con la legislazione statale, il rapporto con culture 
e tradizioni molto diverse dal costume occidentale, l'at- 
teggiamento verso i divorziati risposati e verso le forme 
di libera convivenza, sono venuti a galla al Sinodo un po' 
ovunque. Lo sforzo di affrontare positivamente questii pro- 
blemi, esaminati con spirito di  fede e di  attenzione ai 
segni dei tempi, non ha visto quei mutamenti che alcuni 
si attendevano: è un insegnamento da  far  proprio con 
prudenza e attenzione, in modo da  fare di ogni situazione, 
anche difficile, un cammino O un principio di cammino 
verso la totalità del disegno di Dio. A questi problemi ì, 
stato dato grande rilievo, anche emotivo: ciò 11012 110 p t ~  
messo (li nietfo,c2 iir liice (i .s~ij/icieizzu cori~c il problenra p!rsf». 
rrilt, ril:triirtli. pii{ tlci prohli,~t~i col~froi~erci r> ilrllc sit~!ri:iorri ir- 



regol~iri. l'riL!egiiciilierlto tli.!lc s1ri:ttiire pristornli ul/c( st~11Lu cllc [ l i  

C'l~iesri irztclzric attucirz. Molte di queste strutture e la menta- 
lità che le pervade, sortc in un tempo di serena vita cri- 
stiana, non riescono a stimolare la partecipazione e la 
volontà di servizio di realtà di chiesa che intendono in 
inodo creativo e responsabile l'appartenenza della fami- 
glia alla comunità cristiana. 

I 1/11 Dopo il Sinodo: compiti pc.r Ic Equipes 

Lo sforzo conìpiuto dalla Chiesa al Siriodo esige urla 
risposta dalle ccmunità cristiane: iii particolare !a situa- 
zione italiana impegna le ccmunità cristiane a far sì che 
la diffusa volontà di cambiamento sociale non si realizzi 
con una emarginazione dei valori e delle certezze cristiane. 
Si deve esigere che le Equipes svolgano in questo conte- 
sto quella parte che la loro storia e le loro convinzioni 
ideali rendono possibile. 

Eisogna sottolineare la necessith di una conversione 
del cuore, ossia la necessità di una presenza e di una ior- 
za dello Spirito che fa della nostra vita « i l  tempo buono 
in cui vivere la lede », rendendola capace di fare della nor- 
malità quotidiana il luogo dell'amore di Dio. Nasce così 
una esperienza dell'amore che rende la comunione il luogo 
del servizio al regno di Dio e genera uno stile di vita a- 
perto al progetto di Dio. Emerge uno stile di vita che as- 
sume la missione della chiesa come proprio compito ed 
ha il coraggio di  viverla secondo il carisma proprio e del 
rnovimento a cui si appartiene. Si genera una trasforina- 
zione profonda per la quale è lecito chiedere che il mo- 
vimento impegni energie e faciliti scambi di esperienze per 
sorreggere il cammiilo di chi vi si inipegria e per orientare 
chi è dubbioso o titubante. L'unità familiare non è il pro- 
blema dell'intesa ira marito e moglie, ma è l'inserimento 
di questa unità nella coniunione dell'amore di Cristo: nul- 
la è limitato o cliiuso e tutto è aperto ad una prospettiva 
che va ben oltre i ncstri progetti, perché lo Spirito ti for- 
gia, ti incammina, ti sospinge, ti fa trovare il coraggio di 
dire parole che altrimen!i non diresti mai e à i  prendere 
impegni che altrimenti non prenderesti riai. La vita di cop- 
pia non è un consentire l'uno all'altro. ma è un consentire 
insieme al re:;no che Dio prende a costruire dal nostro 
amore, per giungere al mondo intero. 

Le virtù teologali - castità, Ccrnperailza, preghiera e 
vita di fede - siipernndo una logica puraniente interna 

alla coppia, si aprono alla capacità profctica di smasche- 
rare niodi di vivere borghesi e pseudo-valori: le virth co- 
niugali reaiizzal~o così una obbedienza al Signore cne è 
offerta a Lui della vita e assuiizione di impegno riella vita. 
Non più aggrapguti ai prcpri progetti, nasce a n  servizio 
alla forza dello Spirito, un cammino dentro la vita che di- 
venta capace cii discutere l'uso del proprio tsmpo, dei 
propri soldi, fin la dispcnbilità della propria libertà: su- 
perando la volontà di disporre della propria vita, cli im- 
padronirsi dell'al~ro e di prograiììrnarlo, diventeremo ca- 
paci di annunciare 2 tutti il valore del12 parsona uiliana, 
un valore che non può mai essere strumento per qualcosa 
d'altro. Insommti, suilo sfondo del regno, ia vita coniu- 
gale appare un ministero ecclesiale clie dà  vita alla fede, 
superando ogni disimpegno, conforrnismo o privatisilio. 
Nasce così no11 una teologia della famiglia, ma una espe- 
rienza della famiglia che realizza il valore umano della 
sessualita, della ritrovata dignità del!a donna, dell'origi- 
nalità arricchente dei f'lgli; riori una ieoria, ma una testi- 
monianza, che accetta di impoverire l'ideale per poterlo 
incarnare, che arrischia di frammentare il discorso per 
dialogare e corifurtarvi i propri problemi. Non una teo. 
logia, ma una originale esperienza crisliaila che leghi la 
fede e la vita di una famiglia con l'ampiezza della nìissio- 
ne della chiesa. A questo impegno le END sono chiamate 
a offrire il proprio contributo. 

Se mi è permesso arrischiare una opinione ed un 
suggerimento direi che le END sono chiainate a vivere il 
loro amore come sacramento dell'amore di Cristo rnan- 
dato per :a saivezza del inondo. Questa idcntitk, sul rrio- 
dello di Cristo, va concretizzata, rendendo l'(t amore-ser- 
vizio-per-ii-regno » 11 criterio con c:i?i ricercare la volontà 
di Dio su me, sulla famiglia e sulla società in un quadro 
spesso coìiFdso e difficile da decifrai-e; e ponendo l'« amare- 
servizio-per-il-regco » come fondameillo del carisrria-niini- 
stcrio proprio deile famiglie, cioè dell'apertura ciie lo 
Spirito introduce nel mio an-ore, fino a rendermi dono vi- 
vente -- carne e sangue che parlano il Vangelo - alla 
chiesa e al niondo. T r i  ogni caso, questo sarebbe l'augurio. 
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Priina riflessione 3 )  Incidenza dei condizionamenti esterni 

Osservazioni sul docunlento di preparazione al Si- 
nodo dei Vescovi (( I compiti della famiglia cristiana nel 
mondo contemporaneo N. 

L'analisi del tema effettuata nel documento in OR- 

getto ci è sembrata particolarmente dettagliata e bene im- 
postata, anche se la vastità dell'argomento ha forzatamente 
costretto i preparatori a riassumere in maniera forse ec- 
cessiva alcuni problemi. 

I1 nostro approfondimento di famiglie e di laici im- 
pegnati nel sociale si è particolarmente concentrato sulle 
parti che affrontano i problemi concreti più che su quelli 
essenzialmerite dottrinali (seconda parte). 

In  sintesi ecco i piinti che sono emersi dal nostro di- 
battito: 

1) Nesponsabilizzazione delle famiglie nelle roiniinità par- 
rocchiali. 

Noi riteniamo necessario demandare sempre più alle 
famiglie stesse l'azione pastorale di approfondimento dei 
compiti e delle finalità della famiglia cristiana. Ciò signi- 
fica non solo sgravare i sacerdoti di una parte di lavoro, 
ma  anche mettere a loro disposizione l'esperienza pratica 
dei laici. Per questa azione si potrebbero utilizzare sempre 
più i gruppi familiari che sono gih impegnati in questo 
approfondimento. 

2)  Cambiamento della situazione della donna. 

E' uno dei punti che hanno sollevato fra noi il di- 
battito più vivace, ed ha sicuramente una notevole inci- 
denza all'interno della famiglia. 

I nuovi rapporti con il marito, il lavoro fuori casa, 
la minor disponibilità di tempo per l'educazione dei figli 
(che, per esempio, porta sempre più verso gli asili nido), 
sono tutti fattori che hanno alterato i rapporti familiari. 

Non abbiamo suggerimenti, ma ci sembra giusto ap- 
profondire l'argomento e diffondere sempre più tra la 
gente il significato della presenza cristiana della donna 
nella famiglia, in alternativa alle ideologie dei vari gruppi 
femministi. 

E' diventata tanto maggiore quanto più ci siamo inol- 
trati nella società consumistica. La mutata situazione del- 
la donna dipende molto da essi. E' inutile ricordare le 
difficoltà create all'educazione cristiana dei figli dal dila- 
gare, per esempio, della pornografia e del materialismo. 
Su questo argomento è stato sottolineato come la man- 
canza di rapporti umani tra vicini e conoscenti ( a  diffe- 
renza di quanto avveniva una volta) isoli fra loro i vari 
nuclei familiari, soprattutto nelle citth, rendendo sempre 
più problematico costruire cornunith educatrici. 

I Riteniamo che la legalizzazione clel divorzio sia molto 
negativa per le famiglie, anche perché col tempo si crea la 
mentalità della scappatoia legale alle difficoltà di con- 
vivenza. 

Non siamo d'accordo con l'affermazione che con il 
divorzio i figli vengono privati dell'amore e dell'affètto di 
cui hanno bisogno: quando due genitori arrivano a sepa- 
rarsi, questo amore e questo affetto sono normalmente 
scomparsi già da tempo; anzi, a volte il divorzio con- 
sente di eliminare situazioni di lite continua che sono 
purtroppo più stressanti e negative per i figli della stessa 
mancanza di uno dei due genitori. 

5) Catechesi nelle famiglie e iniziative pastorali locali. 

L'educazione cristiana dei figli richiede necessaria- 
mente che i genitori per primi si sforzino di vivere con 
coerenza i principi cristiani. 

La nostra preoccupazione si rivolge perciò a tutte 
quelle famiglie che dedicano a Dio solo il niotnento della 
S. Messa festiva. 

Per cercare di risvegliare in esse una maggiore at- 
tività spirituale pensiamo esistano due strade: l'azione 
sacerdotale e l'azione dei laici. Facciamo alcuni esempi: 

/ a )  agganciare le nuove coppie con corsi per fidanzati in 

i 
cui esista maggior spazio per la testimonianza e il col- 
loquio con coppie cristiane; 

b) maggior contatto tra il sacerdote e le famiglie: l'occa- 
sione della benedizione delle case andrebbe sfruttata per 
un lungo colloq~iio. Per fare ciò si potrebe distribuire 
il periodo delle benedizioni nell'arco di tutto l'anno. 



c )  riavvicinamento delle famiglie nel momento della na- 
scita dei figli, coli ur.a catechesi pre--battesimale tenuta 
da laici casa per casa. 

Ai sacerdoti viene richiesta più incisività; per i 
problemi di tempo dovranno appoggiarsi sempre più al- 
l'aiuto dei laici (segreteria parrocchiale, ecc.) in tutte lz 
occasioni possibili. 

Ovviaiilcn~e ciò richiede un sempre maggior impe- 
gno dei iaei selisibilizzati e serisibilizxabili. I n  questo sensc, 
senso es:ste la massima dispoliibiliti~ dei nostro movi- 
mento. 

L'équipe Ui settore del settore Urin:lza 

Seconda riflessione 

I>irlltr Gior.l?crto tli Scttoi.c di 12or,in 

I1 Sinodo t; stato oggetto di studio particolare nella 
giornata di Settore A e I3 di Roma diretta da p. Brovetto 
de11'8 marzo 1981. 

Subito dopo questa giornata di studio l'impressione 
immediata ci sembra ben riassunta in una risposta inviata 
al questionario del (c Conseil Internatiorial 1981, nel quale 
le domande del primo punto riguardavailo il Sinodo. 

((La lettura dei principali documenti del Sinodo (cf. 
Regno - Docainenti, 11. 21, 1 dicembre 1980) ci ha coinvolto, 
per la bellezza della dottrina sulla vita coniugale e sulla 
famiglia, pcr l'evidente e sentita preoccupazione dei Ve- 
scovi s ~ ~ l  piano pastorale di trovare una soluzione ai pro- 
blemi pratici della coppia. 

Riguardo a problemi incrali come il controllo delle 
nascite, i contraccettivi, i divorzi2li risposali, l'immediata 
irnpressione, specialmente delle giovani coppie è di de- 
lusione: i problemi concreti non sono risolti. 

Tuttavia se si leggono i document; con occhio e- 
sperto si colgono qua e là delle afierniazioni o principi 
dai quali si possono dedurre dei comportamenti pratici ap- 
plicabili alle singole coppie secondo la loro reale situa- 
7ione. In concliisione: ciò che sul piano della legge gene- 

rale non si può affermare, può trovare una soi~zldne soddi- 
sfacente nei casi concreti del coiltrolio cielle nascite, dei 
divorziati risposati, con l'aiuto di un sacerdote pastoral- 
mente prudente e aperto. 

Le EX.-D. sono state cliiamatc iii causa aai Sinodo; 
riei documenti pubblicati dal Eegno sono citate 4 volte N. 

Alcani 'équipiers', pus approvando la risposta, hail- 
no voluto aggiungere in apperidice quanto segue: (( Gli 
Equipiers domandano che si insista per una preparazione 
pastordle dei sacerdoti più approfoncli~a, specialrriente nel- 
l'amministrazione del sacramento della Riconciliazione. Ad 
esempio: riguardo al controllo deile iizscite, con l'uso dei 
contraccettivi, quando i metodi riaturzli non offrono si- 
curezza, alcuni sacerdoti danno l'assoluzione, altri la rifiu- 
tano. E' evidente il disorientamento delle anime e il senso 
di  angoscia nel caso del rifiuto, col conseguente allonta- 
namento dai sacramenti. 

Gli Eyuipiers insistono anche sulla presenza di esper- 
ti cattolici convinti nei Consultori familiari. 

Leggendo la lunga lettera pastorale del card. J. 
Ratzinger, arcivescovo di Monaco (Baviera) (cf. Regno - 
Documenti, n. 5, 1981), che ha avuto una parte primaria 
nei lavori del Sinodo, abbiamo colto due orientamenti pra- 
tici pastorali, molto illuminanti. 

I1 primo riguarda i divorziati risposati. 

«Per  quanto riguarda poi il problema dei divorziati 
risposati, il Sinodo rileva che occorre distinguere la qualità 
morale dei casi in cui il partner matrimoniale ha cercato 
di mantenere la fedeltà coniugale ma è stato abbandonato, 
dalla situazione di colui che ha spezzato colpevolmente, di 
propria iniziativa, un matrimonio che durava da molto 
tempo. 

Indica come una categoria a parte coloro che sono 
giunti alla rnotivata convinzione di coscienza circa la nul- 
lità del loro primo rriatrimcnio, anche se non è possibile 
la prova giudiziaria in favore di ciò. I n  un caso simile si 
può, evitando lo scandalo, concedere l'autorizzazione a ri- 
cevere la Comunione venerido incontro a un motivato giu- 
dizio di coscienza. 

Ma anche ix i  casi in cui, n calisa dell'evidente vali- 
dità del primo matrimonio, non pii6 essere presa in consi- 
































































































